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Nelle regioni amazzoniche e nelle periferie delle grandi città brasiliane la pandemia non ha 

fermato deforestazione e inquinamento. Le politiche di abbandono delle fasce di popolazione più 

fragili stanno favorendo la crescita di violenza e violazioni dei diritti. A tutto vantaggio delle elite 

al potere 

 

L’Amazzonia brasiliana sta vivendo un altro momento drammatico della sua storia. Innumerevoli 

massacri e atrocità sono stati commessi contro i popoli indigeni, così come da sempre è stata 

assente una vera politica pubblica per i popoli amazzonici: riberinhos, abitanti dei fiumi, 

seringheiros, raccoglitori di gomma, quilombolos, popoli di origine afro, e i molti migranti che 

popolavano questa terra. 

 

L’Amazzonia è sempre stata una frontiera economica per i gruppi avidi di denaro e di potere che la 

sfruttavano, e continuano a sfruttarla, senza alcuna considerazione per le persone che vi abitano e le 

loro reali necessità. 

 

La situazione è catastrofica per le innumerevoli comunità indigene di tutta la regione che già in 

passato hanno avuto la loro storia, i loro progetti di vita, interrotti da epidemie che hanno sterminato 

molti popoli, permettendo così libero accesso a potentati economici e colonizzatori che senza 

scrupoli hanno promosso una guerra biologica contro questi popoli, con la diffusione del morbillo, 

dell’influenza e di altre malattie letali per le popolazioni indigene. 

 

Lo scenario che abbiamo oggi in Brasile non è affatto consolante, con un aumento costante dei casi 

di contaminazione e dei decessi per Covid-19. Ad oggi contiamo più di novemila morti confermate 

con uno spaventoso aumento dei decessi per problemi respiratori, ben al di sopra di quanto 

registrato nello stesso periodo dello scorso anno, che il governo non contabilizza come morti per 

coronavirus. Questa situazione caotica ha portato al crollo dell’intero sistema sanitario del paese, 

già prima precario. 

 

In Amazzonia la situazione è la peggiore di tutto il Brasile; manca l´assistenza sanitaria di base e la 

situazione è molto preoccupante. Nella maggior parte delle città mancano i servizi essenziali di base 

come servizi igienici e unità di salute pubblica. Nella regione amazzonica si concentrano solo il 10% 

di questi servizi, rispetto al resto del paese. 

 

Il caos che si è verificato negli stati di Amazonas, Amapá e Pará, soprattutto nelle capitali, è un 

esempio di ciò che può accadere negli altri stati dell’Amazzonia brasiliana e della regione 

Panamazonica, dove la povertà e la mancanza di politiche pubbliche sono simili. Di fronte a tale 

assenza dello stato di diritto, i sessantasette vescovi dell’Amazzonia brasiliana hanno pubblicato 

una nota in difesa della vita dei popoli indigeni e amazzonici.   

 

I vescovi dichiarano pubblicamente che “i popoli tradizionali richiedono maggiore cura e un 

trattamento differenziato, assieme alle popolazioni urbane più fragili, soprattutto quelle che vivono 



nelle periferie delle grandi città”, e 

mettono in guardia: “La devastazione 

causata dal coronavirus e dalla crisi 

socio-ambientale, preannunciano 

l’immensa tragedia umanitaria causata 

dall’abbandono da parte delle autorità 

politiche regionali e nazionali”. 

 

La pandemia ha infatti rivelato la 

mancanza di attenzione da parte delle 

istituzioni alle comunità più lontane in 

Amazzonia, nei centri urbani e nelle periferie, prive di politiche pubbliche. Per quanto riguarda i 

popoli indigeni la situazione non fa che peggiorare, perché oltre al problema sanitario stanno 

aumentando in modo sistematico anche le minacce ai leader e alle loro comunità, con un 

preoccupante incremento della violenza e delle violazioni dei diritti umani. 

 

La pandemia agisce di pari passo con un governo che destabilizza l’intera nazione, la cui retorica 

favorisce il pregiudizio e la discriminazione, la mancanza di rispetto per la Costituzione e la 

democrazia. Questa politica nefasta e genocida, vuole consegnare al capitale economico 

internazionale i territori indigeni e le unità di conservazione ambientale. 

 

Lo sta facendo anche grazie alla Misura Provvisoria 910/19 che il governo ha inviato al Congresso 

Nazionale. Una misura che legalizza l’accaparramento delle terre, la deforestazione e di 

conseguenza l’invasione e la devastazione delle terre indigene e dei territori tradizionali. 

 

Purtroppo, gli invasori non sono in quarantena e con più voracità stanno deforestando la foresta 

amazzonica e contaminando le acque e la terra. L’inefficienza dello Stato brasiliano nel frenare 

questa azione della criminalità organizzata nella regione fa sì che deforestazione e violenza siano 

aumentate in questi ultimi mesi. E le popolazioni indigene sono le più vulnerabili. 

 

È necessario, oggi più che mai, unire gli sforzi per garantire l’integrità fisica e culturale dei popoli 

indigeni e, soprattutto, dei popoli isolati. E’ necessario moltiplicare gli sforzi, investire molte risorse 

per la protezione e il controllo permanente dei territori, limitando qualsiasi azione illecita da parte 

degli invasori. 

 

Laura Vicuña PEREIRA MANSO – NIGRIZIA – 8 Maggio 2020  

 

Suor Laura Vicuña Pereira Manso, appartiene alla Congregazione delle Suore catechiste francescane. 

Appartiene al popolo amazzonico Kariri, ma oggi presta servizio tra i Karipuna come agente pastorale. 

Per la cronaca ricordiamo che alla stessa congregazione appartiene suor Rosali Paloschi, di origine 

cremasca, impegnata a Joinville, in Santa Catarina, sempre in Brasile 


